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Incredibili lentezze per la spesa pubblica in Campania 

E mancano ancora gli appalti 
per metà 

Uno studio pubblicato a cura del ministero del Bilancio e della giunta regionale 
evidenzia molte distorsioni - Un meccanismo perverso favorisce soltanto lo spreco 
Che la spesa pubblica per 

gli Investimenti in Campania 
ristagni non è una novità per 
nessuno. In ogni caso ora 
viene confermato autorevol­
mente anche da uno studio 
condotto per conto del mi­
nistero del Bilancio e Pro­
grammazione e della ITrglone. 

I risultati di questa indagi­
ne minuziosa li abbiamo qui 
davanti, raccolti in due pon­
derosi volumi appena pub­
blicati. Di /amerl ce n'è una 
quantità strabocchevole ed è 
fuori discussione la utilità 
pratica di un materiale tanto 
dovizioso. Dove Invece ri­
spuntano le manchevolezze è 
sul terreno delle valutazioni 
e dei giudizi. L'analisi di una 
massa veramente enorme di 
cifre approda alle solite 
conclusioni secondo cui la 
spesa pubblica viene bloccata 
da cause tecnico - burocrati­
che, da carenze urbanistiche, 
lentezza di procedure, so­
vrapposizione di competenze. 

Ci guarderemmo bene dal 
negare che esistano difficoltà 
del genere. Ma ammetterlo 
non spiega nulla se contem­
poraneamente non si scava 
più a fondo. Ancora una oc­
casione mancata, dunque, per 
spiegare misteri che tutti 
vorrebbero fossero illuminati: 
perchè, ad esempio, le diffi­
coltà burocratiche bloccano 
invariabilmente la spesa 
pubblica destinata ad opere 
considerate utili, mentre gli 
sprechi, le spese palesemente 
dissipatrici del denaro pub­
blico non incontrano, a quel 
che sembra, alcuna difficoltà 

Ma diamo uno sguardo ai 
numeri. Del 3193 miliardi e 
331 milioni stanziati negli ul­
timi sei anni dall'intervento 
ordinario del governo, della 
Regione e di vari enti pub­
blici e da quello straordina­
rio della Cassa per il Mezzo­
giorno, il 46.3 per cento non 
è stato appaltato. Ma non 
basta, perché dei lavori che 
in un modo o nell'altro si 
era riusciti ad avviare, solo 
una esigua parte, pari a poco 
più di venti miliardi e mezzo. 
è stata completata, mentre 
altri lavori per un importo 
di 422 miliardi e 383 milioni 
sono sospesi. 

Un'idea concreta della si­

tuazione viene •offerta dal ca­
pitoli di spesa che nell'inda­
gine sono stati divisi in 23, 
settori di Intervento. Tra 
questi vengono per primi, se-, 
condo l'importanza degli 
stanziamenti. Il progetto spe­
ciale n. 3 per il disinquina­
mento (438,792 miliardi), gli 
acquedotti e- fognature 
(374.107 miliardi), l'agricoltu­
ra e foreste (308,691 miliar­
di), l'edilizia scolastica 
(266,136 miliardi), per finire 
col progetto speciale n. 21 
per le aree Interne (11,140 
miliardi). le attrezzature 
sportive (9,991 miliardi). 

Di tutti questi stanziamenti. 
come si rileva per ciascun 
capitolo di spesa nella tabella 
che pubblichiamo qui accan­
to, la maggior parte dorme, 
spesso da anni. Un panorama 
di stagnazione che appare 
ancora più desolante se si e-
samina la parte analitica del­
l'indagine che è un inventarlo 
di tutti gli stanziamenti deli­
berati a carie» di ammini­
strazioni pubbliche, conside­
rati caso per caso, per tipo 
di legge a cui si riferisce il 
finanziamento, per ente cui è 
affidata la realizzazione del­
l'opera, con indicazioni sulle 
ragioni del mancato appalto 
o della sospensione e. per 
quei pochi casi in cui i lavori 
risultano appaltati e dichiara­
ti in corso, notizie sul loro 
attuale stato di avanzamento. 
In proposito l'equipe che ha 
condotto l'indagine asserisce 
di non essere riuscita ad ot­
tenere informazioni utili dalle 
amministrazioni interessate. 
In buc-'n parte, comunque, è 
stato accertato che si tratta 
di opere appena avviate. 

Clientele politiche 

Cosi, dunque, .stanno le co­
se, mentre è chiara per tutti 
l'importanza e l'urgenza che 
l'impiego dei maliardi dispo­
nibili assume per la Campa­
nia con la debolezza delle 
sue strutture, la disoccupa­
zione crescente. Se ciò è 
chiaro per tutti, non sembra 
logico pensare che non ne 
abbiano coscienza anche co­

loro che sono direttamente 
responsabili della realizzazio­
ne della spesa. 

Sicché viene II sospetto che 
dietro le difficoltà burocrati­
che e gli ostacoli tecnici si 
annidi la volontà di non fBre 
o, piuttosto, di fare secon­
do le esigenze imposte dalle 
mediazioni politiche, e le 
pressioni delle clientele. -

La critica di maggior peso 
che viene rivolta alla gestione 
dell'ex presidente della Cassa 
per II Mezzogiorno, Gabriele 
Pescatore, per esemplo, è 
quella di aver creato un 
meccanismo che permetteva 
di contentare le richieste del 
vari notabili mettendo in 
cantiere le più disparate epe 
re con la convinzione di non 
poterle completare. In questo 
modo si è avuta una grande 
dispersione di fondi per ope­
re non necessarie e si è au­
to che una notevole parte del 
nuovi stanziamenti previsti 
fosse destinata a completare 
le cosiddette opere in corso. 
' Un tipico esempio di come 
viene orientata la tpesa 
pubblica in Campania è of­
ferto dalla storia degli ince­
neritori. A pochi è noto che 
nella nostra regione sono sta­
ti costruiti 270 inceneritori 
con erogazione di miliardi 
della Cassa, dello Stato e. in 
qualche misura, anche dalla 
Reglon.e. Ma è ancora meno 
noto il fatto che la maggior 
parte di questi inceneritori 
non funziona o non ha mai 
funzionato e che allo slato 
solo 15 o 20 di essi seno re­
cuperabili nel progetto s o ­
ciale per il disinquinamento, 
mentre gli altri ì-ono poco 
più che del -ottami. 

Vi è, tanto per aitare a ca­
so, la storia esemplare degli 
acquedotti. Abbiamo in Cam­
pania qualcosa come 300 ac­
quedotti locali di piccole di­
mensioni e organizzati e ge­
stiti in modo precario, ma 
tutti con il loro presidente, 
consiglio di amministrazione 
e staff dirigente. Tra l'altro, 
nella nostra regione, la voce 
acquedotti è al secondo po­
sto, come abbiamo visto, ne­
gli stanziamenti pubblici. Le 
opere già compiute, però, o 
sono inefficaci e inutilizzabili 

per la frammentarietà del 
sistema e la precarietà delle 
gestioni. Tuttavia, quando 
due anni fa fu avanzato un 
disegno di legge per la costi­
tuzione di un ente regionale 
delle acque, cominciò subito 
il boicottaggio da parte di 
numerosi consigli di ammi­
nistrazione. 

I casi meritevoli di citazio­
ne nel settore dell'industria 
sarebbero troppo numerosi. 
Vogliamo qui ricordare quel­
lo della Italcolor. una fabbri­
ca sorta nel Casertano fCa-
pua), voluta dall'on. Bosco 
per esigenze elettorali, pagata 
col denaro della Cassa e 
chiusa quasi subito. 

Rimedi sterili 

Fatti del genere, compren­
sibilmente. non appaiono nel­
le indagini statistiche, ma ia 
loro conoscenza è fondamen­
tale per capire in quale dire­
zione agire e quali mecca­
nismi modificare affinchè 
non si perpetui il sistema 
della dilapidazione. Ed è in 
considerazione di ciò che si 
rivelano sterili ed Inadeguati 
1 rimedi suggeriti dall'indagi­
ne, i quali, coerenti comp so­
no alle premesse e alle cause 
di ritardi e difficoltà formu­
late. è appena 11 caso di ac­
cennarlo. dalle stesse ammi­
nistrazioni. si limitano ad In­
dicare snellimenti di proce­
dure. adeguamenti gestionali 
e normativi, superamento del 
ritardi di programmazione. 
Tutte cose che, secondo gli 
estensori dello studio, si po­
trebbero ottenere attraverso 
provvedimenti come (si fac­
cia attenzione a ciò) la isti­
tuzione di forme di incentivi: 
Ir istituzione presso la Re-
girile di un comitato tecnico 
di coordinamento col compi­
to di rimuovere gli ostacoli e 
accelerare la spesa. pubblica. 
E ancora, in tema di pro-
grammzione. creare un « par­
co progetti » e strutture te­
cnico esecutive, revisionare i 
piani di settore, stabilire cri­

teri di • ripartizione, destina­
zione e uso del finanziamenti. 
Quasi che ostacoli e difficoltà 
tecnico - burocratiche fossero 
le reali cause del ritardi e 
non le conseguenze, diremmo 
meglio, gli ' strumenti per 
mezzo del quali si realizza la 
politica della spesa pubblica. 
' Beninteso non - intendiamo 

sostenere che seri Interventi 
tecnico operativi non abbiano 
la loro utilità. Siamo piutto­
sto convinti che interventi del 
genere possono avere effica­
cia se si comincia a cambia­
re qualcosa innanzitutto nella 
decisione politica delle scelte, 
negli orientamenti sull'uso del 
denaro pubblico. 

Qualcosa in questo senso si 
può fare subito. VI sono, per 
esempio, da utilizzare gli 
strumenti di controllo previsti 
dalla legge 183. che rlflnanzia 
l'intervento straordinario del­
la Cassa per 11 Mezzogiorno: 
gli strumenti di controllo pre­
visti per l'erogazione del fon­
di a disposizione della legge 
di riconversione e ristruttura­
zione industriale. Una occa­
sione Importante è costituita 
dalla elaborazione del « bilan­
cio pluriennale programmati­
co » che. a Darte la compli­
cata definizione, consente al­
le Regioni di prefigurare li­
nee di programmazione In­
troducendo un sistema di ge­
stione pluriennale della spesa. 

C'è la richiesta pressante 
che va tradotta In realtà di 
una diversa politica in Cam­
pania dei grandi gruppi a 
partecipazione statale. 

La questione a questo pun­
to è chiara. Per accelerare 
la spesa pubblica occorre 
puntare in primo luogo alla 
sua qualficazione. Ma questo 
obiettivo politico può essere 
perseguito da un forte movi­
mento di loite popolari che 
conquisti garanzie reali al 
controlli e alla partecipa­
zione democratica, a comin­
ciare dal decentramento del­
le decisioni, da un ruolo di­
verso degli enti locali, dalla 
Istituzione dei comprensori. 

Franco de Arcangeli; 

LA SPESA PUBBLICA IN CAMPANIA stanziamenti '10-'W in miliardi 

SETTORI DI INTERVENTO 

1) Edilizia scolastica 
2) Area di sviluppo industriale 
3) Edilizia residenziale sovvenzionata 
4) Agricoltura e foreste 
5) Impianti sportivi 
6) Acque, acquedotti e fogne 
7) Lavori pubblici 
8} Legge speciale Napoli 
9) Edilizia pubblica speciale 

10) Viabilità 
11) Ferrovie dello Stato 
12) Progetto speciale 21 
i3) Poste e Telecomunicazioni 
14; Opere marittime 
15) Aviazione civile 
16) Ferrovie secondarie e metropolitane 
17) Edilizia agevolata e convenzionata 
18) Edilizia universitaria 
19) Edilizia ospedaliera 
20) Turismo 
21) Difesa 
22) Progetto speciale 3 
23) Finanze e monopoli 

Stanziamento 

266.136 
95.975 

247.290 
308.691 

9.991 
374.107 
88.112 

185.636 
27.694 

208.501 
166.035 
-11.140 
33 522 

110.875 
6.823 

183,571 <• 
10t].316 
25.143 

* 118.852 * 
, . 51.259 

95.994 
438.792 

2,871 

Lavori non 
appaltati 

161.890 
12.741 

138.041 
47.510 
9.961 

116.388 
62,356 

102.331 
23.856 
59.995 

141.935 
-6.000 
63.522 
59.357 

.̂ . 
50.000 
53.582 
10.826 
68.179 " 

95.994. 
191.431 

. • 2.871 

3.193.331 1.478.773 

LAVORI A PPALTATI 

Ultimati 

3.977 " 
— 
392 

— 
— 

2,176 
21 

12.953 
280 
60 

— 

335 . 
• — 

— 
— 
457 ' 

— 
— 

_ 
— 

-
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In corso 

94.564 
92.590 
79.973 

194.778 
29 

248.939 
25.057 
70.351 
3.254 

126.886 

5.140 

50.679 
6.823 

130.932 
32.797 
12.816 
43.054 ' 
50.787 

42.068 
. > T 

• - • - . 

1571.517 

Sospesi 

5.704 
30.644 
28.878 
66.403 

6.C06 
676 

304 
21.559 
24.100 

502 

2.639 
19.937 
1.044 
7.618 
477 

205.293 

422.383 

Una nuova interessante iniziativa editoriale 

TASCABILE IN ARRIVO DA PORT'ALBA 
Si tratta di una nuova collana della Guida editori - I primi due volumi: le poesie di Raffaele Vi­
vi ani e un testo su Hegel - I titoli annunciati per l'autunno - Completa ristrutturazione della casa 

Molti editori considerano il 
lancio di una collana di ta­
scabili « un'avventura >- E 
non ci vuol molto a spiegare 
perché: i tascabili devono, 
ovviamente, costare poco 
(anche se adesso è difficile 
trovarne uno a meno di due­
mila lire) e quindi, per es­
sere remaierauvi. devono es­
sere stampati (e venduti) in 
un gran numero di copie. E 
questo è possibile solo se si 
dispone di una buona distri­
buzione (il nodo scorsoio che 
strozza l'editoria piccola e 
media) e di discreti mezzi 
per gli investimenti iniziali. 
Inoltre bisogna avere un ca­
talogo abbastanza ricco da 
cui poter attingere continua­
mente titoli € appetitosi » e 
insieme essere attivamente 
presenti sul mercato per as­
sicurarsi testi nuovi, da lan­
ciare direttamente come ta­
scabili. 

Non è quindi irrilevante la 
notizia che una casa editrice 
napoletana -abbia deciso di 
dar vita a una collana di ta­
scabili. appunto, e che i pri­
mi titoli deila nuova collana 
siano già in libreria. La casa 
editrice è quella dei Fratelli 
Mario e Giuseppe Guida (le 
cui iniziative abb.amo " più 

illustrato); 1 primi tito­

li della collana e I tascabili > 
sono le poesie <di Raffaele 
Vivianì (un ritemo significa­
tivo) ed « Hegel e la rivolu­
zione francese » di Joachim 
Ritter. 

«Come mai avete deciso di 
buttarvi in quest'avventura? » 
chiedo, un po' provocatoria­
mente, a Mario e Giuseppe 
Gu'da. € Da tempo ci stiamo 
sforzando di dare alla nostra 
casa editrice un respiro sem­
pre più nazionale — è la ri­
sposta — puntando a una pre­
senza continua e qualificata 
sul mercato e alla conquista 
di nuovi lettori. - Pensiamo 
che entrambi questi obiettivi 
possano essere P"ù facilmen­
te raggiunti con una collana 
di tascabili che per i prezzi 
ovviamente assai contenuti e 
per la serietà della proposta 
culturale si allinei dignito­
samente accanto a quelle de­
gli editori 'maggiori* >. • 

La collana si articola in 
nove sezioni, arte, documenti. 
filosofia, letteratura, poesia, 
politica, scienze umane, sto­
ria. teatro. I primi due titoli 
già li abbiamo citali. Nei 
prossimi mesi ne usciranno 
molti altri, alcuni dei quali 
di grande interesse. Citiamo. 
ad esempio, gii « Scritti teo­
logici giovanili» di Hegel, 

e Perché la storia iella lette­
ratura » di Jauss. « La pole­
mica sul Medioevo » di Falco, 
*Marx. Freud e la rivoluzio­
ne totale» di FougeyroIIas. 
< Sociologia della letteratura » 
di Escarpit, « Marx e Heideg­
ger » di Axetos. « Sociologia 
del diritto» di Weber. Alcuni 
di questi testi sono da tempo 
difficilmente reperibili. Altri. 
invece, usciti da poco, erano 
difficilmente accessibili per 
il prezzo eccessivo (è il caso 
del libro di FougeyroIIas). 

< Non temete che alcuni di 
questi libri — chiedo anco­
ra — siano un po' troppo 'dif­
ficili* per un pubblico non 
specialistico? ». « Ovviamente 
la risposta è no — dicono i 
Guida — anche se tanto otti­
mismo può forse apparire ec­
cessivo. La nostra fiducia de­
riva non solo da una convin­
zione largamente diffusa, e 
cioè che c'è un vasto pubblico 
soprattutto giovanile che non 
compra certi libri solo per­
ché costano troppo. C'è an­
che il Tatto che proprio i ti­
toli più difficili del nostro ca­
talogo sono quelli che finora 
si sono venduti meglio. Tan­
to è vero che molti dei titoli 
citati sono da tempo esauriti ». 
- La presentazione vera e 
propria della nuova collana 

avverrà in settembre, dopo 
la pausa estiva. Ma, intan'o, 
i primi due titoli serviranno 
già a saggiare il terreno, a 
compiere una pnma verifica 
sulle reazioni del pubblico. 
«A giudicare dalle prenota­
zioni — dice Giuseppe Gui­
da — il libro dj Viviani do­
vrebbe più o meno andare 
a ruba. C*é un interesse assai 
vivo per questo autore, in 
Italia, e queste poesie, anche 
se già le abbiamo pubblicate 
due volte, avranno per molti 
il carattere di una vera e 
propria scoperta ». 

A presentare il volume > è 
Vittorio Viviani. che oppor­
tunamente ricorda come, alla 
ripresa d'interesse per Vivia­
ni abbia dato un sostanziale 
contributo l'edizione vallee-
chiana del '56 curata da Pra-
tolini e Ricci. 

Per i Guida l'avvio della 
nuova collana significa anche 
l'avvio di una completa ri­
strutturazione della casa. Si 
è infatti deciso di sopprimere 
la maggior parte delle colla­
ne attualmente esistenti (as­
sorbite nelle varie sezioni dei 
€ Tascabili») lasciando in vi­
ta solo quella di saggìstica 
intitolata e Esperienze » • 
quelle di interesse specialisti­

co. come quella di storia e 
la biblioteca di studi viehiani. 

Ma questo non significa che 
tutti gli interessi dei Guida 
siano ora assorbiti dai ta­
scabili. e Quel che da molto 
tempo vorremmo fare — di­
cono — (e abbiamo il cruccio 
di non esserci ancora riusci­
ti) è una collana di tipo nuo­
vo su Napoli, un'iniziativa. 
cioè, che riuscisse a essere 
davvero « utile » per La città. 
superando la tradizionale de­
nunzia (che naturalmente do­
vrebbe continuare ad esser­
ci) per indicare invece solu­
zioni concrete ai problemi. E" 
un'iniziativa intorno alla qua­
le vorremmo coinvolgere at­
tivamente il meglio della cul­
tura napoletana e insieme ad 
essa le forze politiche demo­
cratiche. che a questo pro­
getto dovrebbero essere vital­
mente interessate. E* un'idea 
che abbiamo da armi, e che 
ancora non si è concretizza­
ta, nonostante i profondi som­
movimenti di questi ultimi an­
ni. Ma ancora non ci siamo 
arresi, e contiamo che il nuo­
vo clima politico esistente in 
citta possa finalmente farci 
concretizzare il progetto >. 

* Grandi, per 
. . • . . . . i 

la rilevanza 
• dell'apparato 

produttivo, 
sono le 

potenzialità 
della nostra 

industria 
aeronautica 

Una manifestazione di metal­
meccanici a Napoli: in primo 
piano lo striscione dell'Aerl-
ta'*3. Numsrsse sono le pro­
poste delle forze democratiche 
e dei sindacati in merito ad 
una migliore utilizzazione del 
potenziale produttivo presente 
nel sud. 

Ma l'aereo del Sud 
stenta a decollare 

Soltanto a Napoli è concentrato il 70% della produzione meridionale ed il 22% di quella nazionale 
A colloquio con il consiglio di fabbrica dell'Aeritalia - Un veto USA e uno del SID per il G-222 

i f . p . 

E' a > Napoli. molto proba­
bilmente. che si terrà, in au­
tunno. il convegno nazionale 
del PCI sull'aereònautica. dal 
quale dovrebbe uscire, in op­
posizione alle tesi di • Basa­
glia che ha chiesto lo scor­
poro del settore dall'lRI e il 
suo inserimento nell'EFIM. 
una proposta complessiva di 
tutto il settore. La scelta di 
Napoli non casuale: infat­
ti. il 70% dell'industria aero­
nautica del Sud. pan al 22% 
di quella nazionale è concen­
trata a Napoli, dove operano, 
oltre la parte missilistica del­
la Selenia. la Partenavia 
(175 addetti), la Magnagli! 
(225 addetti). l*Alfa Romeo 
(1200 addetti) e l'Aeritalia 
(4217 addetti). 

Proprio in questi giorni, nel­
la federazione del PCI di Na­
poli, stanno avvenendo i pri­
mi incontri tra i compagni 
che lavorano nel settore, per­
ché si avverte sempre più, co­
me ha detto uno di loro du­
rante la prima di queste riu 
nioni, eia neccesità di un col­
legamento stabile, a Napoli. 
tra tutte le industrie piccole, 
medie e grandi che operano 
in campo aeronautico». 

e II discorso aeronautico. 
per quanto riguarda la Cam­
pania è abbastanza nuovo — 
ci dice il compagno Antonio 
Tubelli, responsabile dei pro­
blemi del lavoro nella segre­
teria della federazione comuni­
sta napoletana — ma presen­
ta potenzialità maggiori che 
altri settori. Innanzi tutto vor-
vei sottolineare che. pur es­
sendo minoritaria rispetto al 
Nord, al Sud l'industria ae­
ronautica è in gran parte a 
partecipazione statale. Il che 
vuol dire che. in Campania, 
il discorso va fatto innanzi­
tutto con l'Aeritalia. la mag­
giore industria nazionale del 
settore, e. per essa, con le 
partecipazioni statali >. 

Anche il compagno Eugenio 
Donise. segretario della fede­
razione d. Napoli, ha detto in 
un'assemblea della cellula Ae-
ritalia di Pomigliano d'Arco 
che si tratta di una verten 
za specifica. « AITAer.taha è 
immediatamente viabile — 
sastiene Donise — il proble­
ma del rapporto dei lavora­
tori con k» Stato, con le par­
tecipazioni statali. Il nodo fab­
brica - società - potere, qui si 
personalizza ». Ma non è solo 
il discorso con k. partecipa­
zioni statali ' che va affron­
tato. « Molto dipende — con­
tinua Tubelli — dai rapporti 
politici, non solo a livello ita­
liano. ma anche europeo. E. 
in definitiva, per quanto ri­
guarda il settore aeronautico. 
è la - politica internazionale 
dell'Italia che entra in gioco. 
Basta considerare come ven­
gono frustrati certi sforzi che, 
anche se con molti limiti, 
l'Aeritalia sta comp.endo. Mi 
riferisco al veto posto dagli 
USA alla vendita d*l G 222 al­
la Libia e quello del SID che 
ha bloccato l'accordo con 
l'Unione Sovietica per l'utiliz­

zazione di motori russi sul 
G-222 ». 
•Più ancora che in altri set­

tori. in campo aeronautoco 
la ' prevalenza americana è 
schiacciante. D'altra "" parte, 
tutti i tentativi fatti all'interno 
dell'Europa per una coopera­
zione nel settore aeronautico 
(come il Mercure, il Concorde 
e, finora, l'Airbus) sono fal­
liti, non tanto da un punto 
di vista commerciale. 

Una prospettiva 
europea 

Da questo punto di vista re­
sponsabilità dell'Aeritalia vi 
sono: l'azienda si è mossa in 
maniera fluttuante, senza una 
chiara prospettiva europea. 
Proprio quando la commissio­
ne Spinelli lanciava la pro­
posta di una ripresa della col­
laborazione tra paesi euro­
pei l'Aeritalia si accordava con 
la Boeing per un progetto che 
ha subito diverse modifiche 
fino ad arrivare al 7X7, la cui 
configurazione non è ancora 
definitiva. Questo accordo, che 
ha avuto alcuni riflessi posi­
tivi. non perché è servito ad 
assicurare i livelli occupa­
zionali. ma soprattutto perché 
ha parzialmente permesso e 
ancora di più. col prosegui­
mento del progetto 7X7, per­
metterà all'industria italiana 
l'acquisizione di certi conte­
nuti tecnologici. 

Pure riconoscendo questi e-
lementi positivi, i compagni 
dell'Aeritalia insistono sulla 
necessità, per non farsi emar-
g.nare dal mercato mondiale, 
di collaborare con ' i paesi 
europei per la produzione di 
aerei che possano essere ven­
duti. oltre che alla stessa Eu 
ropa. nei paesi del terzo mon­
do. Che ci sia uno spazio di 
mercato per certi tipi di aerei 
a media potenza l'ha dimo­
strato anche il recente salo­
ne mondiale dell'aeronautica 
di Parigi, dove il G 222 ha 
avuto una buona accoglienza. 

Sia p?r l'espansione della 
base occupazionale che di una 
produzione ad elevata tecnolo 
g.a. il settore aeronautico 
può assumere una notevole im­
portanza per lo sviluppo dell' 
intero Mezzogiorno. Già la 
commissione Caron. che al­
ia fine degli anni '60 indica­
va la necessità della fusione 
tra la FIAT - Avio di Torino. 
a capitale privato, e l'Aerfer 
di Pomigliano d'Arco, a capi­
tale IRI. m un'unica società 
— l'Aeritalia. appunto — affer­
mando espressamente che e lo 
sviluppo dell'aeronautica e 
dei nuovi centri di produzione 
dovrà avvenire a Sud >. e Ep­
pure — come afferma il com­
pagno Cuetti, del consiglio di 
fabbrica — rispetto alla me-
ridionalizzazione - del - settore 
noi siamo carenti e ci scontria­
mo con una serie di fatti 
oggettivi che rendono diffici­
le lo sviluppo del settore nel 
Mezzogiorno >. 

Per quanto riguarda l'Aeri­
talia, eseo comprende la man­

cata- costruzione dello stabili­
mento .di Foggia; la divisio­
ne derpacchetti di lavoro a 
favore dell'area nord (l'area 
nord, cioè Torino, dovrebbe 
occuparsi del settore milita­
re, mentre l'area sud, cioè 
Napoli, dovrebbe occuparsi di 
quello civile); -il tentativo di 
accentrare a Roma, insieme 
al settore commerciale, tutta 
la direzione dell'Aeritalia, 
svuotando così di contenuto la 
fabbrica di Pomigliano. Ma 
bisogna considerare, guardan­
do al settore nel suo com­
plesso, la crisi della SACA 
e il fatto che. in contrasto con 
la legge Caron. le industrie 
private come la Piaggio e la 
Macchi, il cui bilancio è in 
attivo, continuano a investire 
pressoché al nord e che l'Au­
gusta. del gruppo EFIM. su 
10 miliardi investiti, ne ha de­
stinati quest'anno 9 al nord e 
uno solo al sud. 
- Si tratta al contrario di svi­
luppare il settore aeronautico 
nel Mezzogiorno, tenendo con­
to che qui già esiste quello 
che il compagno Canzanelli. 
dellTLM, chiama « un com­
parto integrato che ha la ca­
pacità di progettazione, di pro­
duzione, di revisione (a Ca-
podichino) e anche di com­
mercializzazione », orientando­
si soprattutto sul settore 
commerciale e sui veicoli ci­
vili (a cominciare dall'utiliz­
zazione in versione frigorife­
ro. trasporto merci, antincen­
dio del veicolo da trasporto 
militare G-222) e cercando un' 
integrazione con tutte le indu­
strie dei settore (ad esemp.'o. 
intorno al nuovo motore in 
studio all'Alfa Romeo in col­
laborazione con la Rolls Roy-
ce). -

e L'industria ' aeronautica 
meridionale — afferma Tubel­
li — ha potenzialità che non 
devono essere sottovalutate 
né sprecate ». Tra queste, la 
presenza all'interno dei l'Aeri­
talia di un ufficio tecnico di 
500 persone. 150 deHe quali — 
esempio pressoché unico in 
Italia — hanno maturato una 
larga esperienza in America. 
grazie all'accordo Aeritaha-
Boewg che prevedeva appun­
to. l'invio di tecnici italiani 
a Seattle. 

Se. " a proposito di questo 
ufficio tecnico, vanno denun 
ciati gli errori che sono stati 
fatti e hanno portato a spre­
chi di energia e di intelligen­
za e hanno tra l'altro provo­
cato l'uscita di molti tecnici 
— effetto quest'ultimo dei trop­
po frequenti cambiamenti di 
gestione dell'azienda — se ne 
devono pure rilevare le note­
voli potenzialità. Al contrario 
delle altre industrie in cui ì 
dirigenti vengono dal nord, 
quello dell'Aeritalia è infatti 1' 
unico centro pensante di un' 
industria meridionale, e In 
Campania — continua il com­
pagno Tubelli — l'aeronau­
tica può esser uno dei setto­
ri. insieme all'elettronica e 
all'impiantistica, dai quali può 
partire l'affermazione di una 
richiesta qualificata della pro­
duzione - e < dell'occupazione. 

Per quanto riguarda le pos- : 
sibilità occupazionali, va ri- , . 
levata l'importanza dell'indot- • 
to: infatti, il settore aeronau- -
tico può essere di stimolo al- • 
la siderurgia nel campo degli 
acciai speciali e delle nuove 
leghe, oltre che stimolare la 
produzione di apparecchiatu­
re per traffici aerei, relative 
anche all'uso polivalente de­
gli aerei, facendo dell'aero­
nautica un settore integrato 
all'interno di tutto il settore 
del trasporto ». In questo am­
bito, acquista un particolare 
rilievo il centro di ricerca 
per tutto il settore aeronau­
tico, che i compagni dell'Aeri- • 
talia chiedono venga realizza­
to in Campania e sia collega­
to con l'università e con il . 
CNR. 

Tutto il discorso sull'aero 
nautica campana ruota intor­
no all'Aeritalia che con i suoi 
4217 addetti (2720 operai. 1497 
impiegati), costituisce la più 
grossa industria del settore. 
Attualmente a Pomigliano 
l'Aeritalia. oltreché pannelli 
per i DC9 e i DC10 della Me 
Donnel-Douglas., produce so 
prattutto le parti del ' G 222. 
la cui produzione, da Torino 
è stata gradualmente spostata 
a Napoli per arrivare, da 
18. veicolo, a realizzarla com­
pletamente tra Pomigliano e 
Capodichino (assemblaggio e 
prove di volo). 

La situazione 
finanziaria 

La situazicne finanziaria del­
l'azienda non è facile: il pas­
sivo di oltre 67 miliardi dell' 
esercizio 75. dovrebbe avere 
sfiorato i 100 del 76. (il bilan 
ciò sarà presentato a fine giu­
gno). 

Che legami ci sono tra l'Ae­
ritalia e Pomigliano d'Arco? 
Va grosso coordinamento non 
c'è — spiega Michele Zazza-
ro. segretario della cellula co 
munista dell'Aeritalia — ma 
non mi sentirei di dire che 
non e cambiato n»ente. L'esi­
genza di creare un rapporto 
d.ver.so fabbrica-paese è av­
vertite soprattutto da; giova­
ni ». Molto è cambiato all' 
interno della fabbrica. Nata in 
un certo sonso come « fabbri­
ca democristiana » caratteriz­
zata dal clientel.smo delle ss- ' 
sunzioni, essa aveva nel '70 • 
appena 7 iscritti al PCI: oggi 
ne conta 300. di cui 30 dell' 
ufficio tecnico. La cellula co­
munista esprìme un giorna­
lino wìl decollo», che è stato -
ben accolto in fabbrica. Inol­
tre due dei consiglieri comu­
nisti di Pomigliano sono dell' 
Acritalia. 

«Dopo il 20 giugno — di­
ce il compagno Zazzaro — la 
gente ci cerca, ci ferma per 
strada, anche per criticarci: -
per tutti, il punto di riferì-
mento e di dibattito siamo di- ; 
ventati noi comunisti ». 

Maria Frane* . .' 


